
POLITICA INTERNA 

Radicali 

Oggi sfratto 
da Torre 
Argentina 
• i ROMA. Slamane a via di 
Torre Argentina, sede storica 
del Partito radicale, arrivano 
carabinieri e ufficiale giudizia
rio per eseguire uno sfratto 
lungamente annunciato. Da 
ieri sera nei locali, occupati 
sin dal 1971, si svolge una 've
glia-: slamane, annunciano i 
radicali, l'arrivo del Ce dovrà 
essere accompagnato da una 
giornata straordinaria di iscri
zioni al partito, senza le quali 
non potrà avvenire il trasferi
mento in una nuova sede, già 
individuata, ma per la quale, 
annuncia il tesoriere, manca
no i mezzi. Ieri Pannclla ha in
nescalo una polemica sulle 
dimissioni - respinte per la se
conda volta dalla Camera - di 
Adele Faccio. L'altra sera, con 
108 voti contro 182 -la mag
gioranza prevista era di 101-
con il voto segreto i deputati 
hanno detto -no- all'ennesima 
rotazione. Tuona Pannclla: -Si 
vuole impedire l'ingresso alla 
Camera dell'ex generale Am
brogio Viviani». Può darsi. An
tonio Bellocchio, deputalo co
munista ed ex commissario 
nell'inchiesta sulla P2. non lo 
esclude. «I singoli parlamenta
ri - dice Bellocchio - possono 
aver fatto valutazioni negative 
su Viviani, ex dirigente dei 
servizi segreti e inquisito per 
la P2». Secondo Marco Pan
nclla - le cui dimissioni, pochi 
mesi fa. furono sorprendente
mente accolte al primo colpo 
rompendo la tradizione che 
vuole sempre, almeno, un pri
mo no » Ambrogio Vjviani è 
invece quasi un eroe: «A Vivia-
ni -.dice il leader radicale - e 
stata appiccicata una immagi
ne diversa dalla sua identità... 
il vero motivo per cui non lo 
vogliono e che ha detto verità 
esplosive... che I servizi segreti 
sulla P2, su Celli e su affari 
connessi avevano avvisato 
con'molto anticipo la classe 
politica istituzionalmente re
sponsabile, dimostrando per 
una volta una straordinaria 
preveggenza. Segnalazioni -
conclude Pannclla - cadute 
perciò nel vuoto». 

Il rifiuto della Camera viene 
motivalo dalla gran parte dei 
deputali come un attcstato di 
slima per Adele Faccio, la cui 
personalità ù cosi sintetizzata, 
per, lutti, dal liberale Paolo 
Batlisluzzi: •Riesce ad abbina
re la fermezza delle opinioni 
alla dolcezza dei rapporti per
sonali».' D'altronde, sulle di
missioni dei parlamentari, il 
voto e 'rimasto "segreto e non 
sono pochi a sottolineare che 
l'eterna «rotazione» dei radica
li ha creato una diffusa insof
ferenza. Giò si conosce l'esito, 
sicuramente negativo, delle 
prossime dimissioni di Dome
nico Mudugno, un altro parla
mentare radicale mollo slima
to dai colleghi. Il sistema della 
rotazione, dice Silvano Labrio
la, socialista -non si può nega
re, va contro la volontà degli 
elettori». Per Marco Pannclla 
sonò antidemocratici. Invece, 
•loro»; «Solo in un regime stali
nista o fascista - alferma - si 
può'costringere un parlamen
tare che non voglia o non 
possa più sedere in Parlamen
to a restarci», C / V I 

Primo sì ieri alla Camera 
a una legge sugli enti locali 
che non potrà incidere 
su inefficienze e disordine 

Dietrofront sull'istituzione 
di sette nuove Province: 
si è preferito un rinvio 
che accenderà .altre «prete^» 

Autonomie, una riforma mancata 
È finita con un pateracchio sull'istituzione di 7 
nuove Province l'esame della legge di riordino del
le autonomie. A tarda sera il voto conclusivo (289 
si e 113 no) che suggella un'occasione mancata 
di riformare davvero il sistema degli enti locali. 
L'opposizione del Pei e della sinistra indipendente 
motivata da Violante e Bassanini. La maggioranza 
tenta di nascondere le proprie profonde divisioni. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• 1 ROMA. Ci sono volute sel
le ore per disinnescare l'ulti
ma mina vagante nelle mani 
della maggioranza: l'istituzio
ne delle sette nuove province 
(Lodi. Biella. Lecco. Rimini, 
Prato, Crotone, Vcrbonia) per 
le quali era già slato comple
tato l'iter previsto. L'articolo al 
quale erano agganciati gli 
emendamenti in questione 
era stato spostato in fondo ai 
lavori a causa delle divisioni 
tra i •cinque-, che nelle ultime 
ore erano diventate sempre 
più evidenti. E in tarda malti-
nata, giunti al dunque, le con
traddizioni e le polemiche so
no puntualmente esplose. I 
repubblicani hanno preso le 
distanze dalla proposta di isti
tuzione delle province che era 
stata firmata invece da espo
nenti degli altri partiti della 

coalizione sulta base, peraltro, 
degli impegni presi dal gruppi 
negli incontri con i sindaci dei 
comuni interessati. Ne hanno 
fatto un caso politico. -Una 
questione di maggioranza», 
come ha detto il capogruppo, 
Antonio Del Pennino. Ed è 
partito di conseguenza l'ordi
ne di -ritirata-. Al socialista 
Cardcltl, al democristiano Bot
ta, al socialdemocratico Nlco-
lazzi è stalo imposto di ritirare 
la firma in calce all'emenda
mento. Firma che 6 stata 
mantenuta Invece dal comu
nisti. La maggioranza ha but
tato giù allora un testo ambi
guo, che concede al governo 
la delega per istituire entro 
due anni queste sette provin
ce e quante altre completas
sero entro il giugno '90 il pre
visto iter (costituito dalla ri

chiesta dei Comuni e dal pa
rere favorevole della Regio
ne), a condizione che la po
polazione interessata non sia 
inferiore alle 200mila uniti. 
Insomma un lesto che da una 
parte rinviava sine die (il go
verno po:r4 chiedere proro
ghe all'infinito dei termini del
la delega) l'istituzione delle 
province per le quali già esiste 
un parere favorevole della 
commissione affari costituzio
nali della Camera (che ha ap
provalo In sede referente l'ap
posita legge); e dall'altra al
larga i termini delle richieste 
incoraggiando le spinte più 

' campanilistiche e legalistiche. 

Verso le 18 l'epilogo della 
questione. Veniva bocciato, 
per 261 a 151, con una man
ciata di dissidenti soprattutto 
nelle lile socialiste e democri
stiane, l'emendamento comu
nista che chiedeva diretta
mente l'istituzione delle 7 pro
vince. E passava con l'asten
sione del Pei II testo della 
maggioranza. 

Poi le dichiarazioni di voto 
e il volo tinaie che ha dato l'e
sito scontalo: 289 si e 113 no. 
Una soluzione forzata, ricer
cata a colpi di maggioranza, 
lungo dodici mesi di confron
to che hanno visto In 22 sedu

te dell'aula la discussione su 
55 articoli e 400 emendamen
ti, 250 interventi. 2000 dichia
razioni di voto, 500 votazioni 
per lo più palesi nominali e 
per alzata di mano, qualche 
voto segreto, tre voli di fiducia 
per aggirare le norme di mo
difica del sistema elettorale. 
«Una riforma tentata e non 
riuscita - l'ha definita nella 
sua dichiarazione di voto fina
le Luciano Violante, vicepresi
dente dei deputati comunisti -
a testimonianza di una politi
ca che non ha il coraggio del
l'innovazione, ma si limita in 
più di un'occasione a forma
lizzare inefficienza e disordi
ne, chiamandoli in altro mo
do». L'Iter di questo provvedi
mento - ha aggiunto Violante 
- mostra lo scarto che ancora 
esiste Ira le parole e 1 falli In 
materia di riforma istituziona
le. 

DI una «mancata riforma» 
ha parlato anche 11 vice presi
dente vicario del gruppo pei, 
Giulio Quercini. «Le modifiche 
introdotte nella battaglia par
lamentare - ha dichiarato -
non hanno sostanzialmente 
mutato il carattere del testo 
uscito dalla commissione. 
Non si e modificato 11 sistema 
elettorale che e all'origine di 

gran parte delle disfunzioni 
democratiche che caratteriz
zano la vita ordinaria dei Co
muni, dalle infiltrazioni mafio
se e criminali in certe zone 
del Mezzogiorno all'Ingover
nabilità delle amministrazioni 
a causa delle crisi continue e 
degli accordi latti nei ristretti 
conciliaboli dei partiti». Tra gli 
clementi negativi, Quercini ha 
citato la «mancata riforma del 
sistema del controlli» (un si
stema che rimane accentralo 
ed esposto alla lottizzazione 
partitica). Non e stato modifi
cato «il rapporto tra responsa
bilità politica e responsabilità : 
della dirigenza e del funziona
ri degli enti locali». SI è aggra
vata »la dipendenza delle au
tonomie dal ministero degli 
Interni». Si è rifiutata «una pro
spettiva di certezza finanziaria 
ai Comuni» perché anche sul 
capitolo della finanza locate 
•il governo ha respinto gli 
emendamenti presentati dal 
Pei con la motivazione prete
stuosa che la sede doveva es
sere quella del provvedimenti 
finanziari, salvo riscontrare 
l'assoluta assenza di Indica
zioni nel provvedimento rela
tivo in discussione alla com
missione finanze». A lutto ciò 
si e aggiunta «la triplice richie

sta di fiducia sulle leggi eletto
rali- che introduce «un prece
dente pericoloso per la male-
ria delle successive riforme 
che dovranno essere affronta
te in Parlamento». 

Poche, a giudizio dell'espo
nente comunista, le «cose da 
salvare In questo provvedi
mento», Vediamole. Una divi
sione «più razionale» dei rap
porti tra consigli e giunte co
munali. Un punto Importante 
•al quale il Pei ha contribuito», 
cosi come ha contribuito «al
l'unico vero punto nuovo di 
tutta la riforma»: l'istituzione 
delle aree metropolitane. In 
extremis poi - ha aggiunto 
Quercini - si è introdotto il 
principio degli accordi di pro
gramma tra comuni «che rac
coglie le indicazioni contenu
te nell'emendamento presen
tato dal gruppo comunista». 
Queste tre cose da sole però 
«non bastano a fare una buo
na legge», Anche la questione 
della fiducia costruttiva - ha 
detto - avrebbe avuto un 
grande significato nell'ambito 
di una generale riforma del si
stema elettorale. Senza questa 
cornice >sl rischia addirittura 
di accentuare l'introduzione 
di logiche spartitone, Ionizza
toci, di condizionamento reci
proco tra i partiti». 

Vertice Andreotti-dorotei per evitare rotture 

De Mita: «Sono pessimista» 
Ma nella De si tratta ancora 
«Ho parlato con tanti amici. C'è in tutti la preoccu
pazione di non indebolire l'impegno complessivo 
del partito». Cosi Forlani commenta una giornata 
densa di incontri e chiusa da un vertice al quale, 
oltre a lui, hanno partecipato Andreotti, Gava, Po
micino e Donat Cattin. La Grande Trattativa dun
que continua. Per evitare quella rottura sulla quale. 
De Mita, però, si dice pronto a scommettere,.. 

FEDERICO OERIMICCA 

BB ROMA «Non lo so.,. All'i
nizio, quando con le dimissio
ni ponemmo II problema del 
chianmento. pensavo davvero 
che ad una soluzione unitaria, 
alla line, ci saremmo comun
que arrivati. Ma il tempo e 
passalo e non e successo 
niente. Ora manca solo qual
che giorno al Consiglio nazio
nale... Se dovessi lare un pro
nostico, dirci che alla rottura -
stavolta - ci si può arrivare 
davvero». Ciriaco De Mita la
scia piazza del Gesù che sono 
le due del pomeriggio in pun
to. Colloqui su colloqui, tele
fonate. E poi due incontri nel
la sua stanza al primo piano 
di piazza del Gesù: prima Ca

ria, poi Donat Cattin. Al quale 
- chissà - avrà forse chiesto 
se e ancora valida l'antica of
ferta di far fronte comune, di 
unire le correnti per dar vita, 
nella De, ad una «sinistra» so
la. 

A pochi giorni dal Cn, nel 
grande arcipelago de e in pie
no svolgimento una comples
sa trattativa. Riunioni su riu
nioni, Incontri e colloqui riser
vati per raggiungere - tenen
do ferme due condizioni - un 
unico obiettivo. Le condizioni 
sono: offrire qualcosa di poli
ticamente spendibile alla sini
stra de evitando, contempora
neamente, che ciò suoni 
sconfessione dell'operato di 

Forlani. L'obicttivo è: evitare 
che il «parlamentino» scudo-
crociato sancisca - lunedi e 
martedì-quella rottura che fi- -
nlrebbe Inesorabilmente per 
travolgere in tempi rapidi il 
governo di Andreotti. E non è 
dunque un caso se. proprio II 
presidente del.Consiglio e,i l , ; , 
tessitore più laborioso di quel - -
filo col quale si lenta di ricuci
re lo «strappo» di De Mita e I •• 
suol. Proprio lui, ieri sera a . 
Montecitorio, ha infatti prcsie- ' 
duto un vero e proprio vertice 
di quel «cartello» che la sini
stra de accusa essersi costituì- . 
io in maggioranza. Nello stu
dio riservato al capo del go
verno. Andreotti ha discusso a 
lungo il da farsi con Forlani, 
Gava, Pomicino e Donat Cat
tin. E' evidente, infatti, che sia 
se si debba decidere In un 
senso (accogliere almeno al
cune del e richieste dell'arca 
Zac) sia nell'altro (arrivare al
la rottura) un accòrdo all'in
terno di questo «cartello» e la 
condizione prima ed indi
spensabile. . 

Al vortice dei leader del 
grupponc che insediò Forlani 

' a piazza del Gesù, ci si e arri

vati alla fine di una giornata 
segnata da contatti frenetici e 
intorbidita dal «sospetto» diffu
sosi dopo la «provocazione-
lanciata alla De da «Il Sabato», 
con la proposta di un'alleanza 
tra democristiani, Psi e Pei 
(Forlani l'ha commentata co
si: «Siamo convinti che «Ho 
stato delle cose la formula at
tuale sia la migliore: non pos
siamo metterla in discussione1' 
noi. E poi. lo ha detto bene 
anche Andreotti: siamo In pre
senza di un grande travaglio 
del Pei, quindi lasciamo che 
questo processo si svolga nel 
modo più produttivo»). Ma 
che, del resto, una trattativa 
(osse in atto, tulli I deputati de 
lo avevano potuto capire già 
la sera prima, quando In una 
riunione del gruppo a Monte
citorio, Andreotti, Scotti e Bo-
drato si erano scambiati - as
sieme alle inevitabili frecciale 
- chiari messaggi di una di
sponibilità non ancora archi
viata. Scotti aveva detto: «Biso
gna continuare a discutere, 
Non credo che manchi la fan
tasia per evitare che la frattura 
si approfondisca», Andreotti 
aveva aggiunto: «Quando si di
scute sfeonstata che II disae-

Giulio Andreotti Arnaldo Fortanl 

cordo è tenue, o addirittura 
inesistente. Cerchiamo di arri
vare a dei punti d'incontro, di 
dibattito, anche vivace...». E 
Bodrato. pur ripetendo le criti
che alla gestione del partito, 
aveva spiegato: >ll momento 
del distinguo non lo abbiamo 
scelto noi: ci e stato imposto 
dal comportamento dei "fal
chi"... Fatta eccezione per An
dreotti e pochi altri, abbiamo 
dilficoltA a trovare interlocuto
ri interessati a confrontarsi 
sulle questioni concrete». 

Dunque, disponibilità a 
continuare il confronto, a te
nere in piedi - pur tra mille 
•difficoltà - una trattativa. Su 
quali punti? Naturalmente su

gli assetti di potere dentro e 
fuori la De. Ma non solo, sta
volta. Stavolta la sinistra ha bi
sogno di risultati spendibili 
politicamente, ed alla luce del 
sole. Attende segnali: sulla 
legge antitrust, su quella elet
torale, su quella antidroga. 
Già, la leggo antidroga. Qual
che giorno la II Psi è sembralo 
metter da parte gli ultimatum, 
dicendosi disponibile ad una 
più serena discussione. E l'al
tra sera, di Ironie ai deputati 
del gruppo de, Andreotti non 
l'ha inserita tra i provvedimen
ti segnali dalla massima ur
genza, Chissà, in fondo, che 
già questo non sia un segna
le.,. 

Elia ritira la sua proposta 
Il Pei impone il voto 

De e Psi bocciano 
la riduzione 
dei parlamentari 
Nella commiss ione Affari cost i tuzional i de l Senato 
la maggioranza ha bocc ia to le proposte de l Pei e 
de l presidente del la stessa commiss ione, il de Leo
po ldo Elia, tese a r idurre il numero de i par lamen
tari. Elia, per la verità, d i f ronte a l l 'ondata d i «no» 
sollevata da De e Psi, aveva ritirato la sua p ropo 
sta, messa però in votazione egualmente su richie
sta dei senatori comunis t i . 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA II tentativo di non 
far votare il Senato su una 
proposta di rilievo come la ri
duzione del numero dei parla
mentari era iniziato martedì, 
proseguito mercoledì e rinno
vato ancora ieri. Ma alla fine, 
l'ostinazione del senatori co
munisti e della Sinistra indi
pendente ha messo tutu i 
gruppi di fronte alle loro re
sponsabilità. Sulla proposta 
relativa alla composizione 
delle Camere, dunque, la 
commissione Affari costituzio
nali di palazzo Madama ha 
dovuto votare e la maggioran
za - segnatamente la De e il 
Psi - ha votato contro la ridu
zione del numero degli eletti 
nelle assemblee legislative. 

Due le proposte che si con
frontavano: quella del presi
dente della commissione, il 
de Leopoldo Elia (500 depu
tati e 250 senatori contro gli 
attuali 630 e 315), e quella 
del Pel (400 deputati e 200 se
natori). Le richieste del Pei si 
presentavano come emenda
menti alla proposta Elia. Nel 
corso della seduta di ieri, il 
presidente della commissione 
- spiegandone i motivi - ha ri
tirato il suo testo, il che avreb
be fatto automaticamente de
cadere le norme presentate 
dai senatori comunisti. A que
sto punto, il gruppo del Pei ha 
fatto proprie le proposte de) 
presidente costringendo la 
maggioranza a venire allo 
scoperto e a volare. E il penta
partito ha votato contro, con
traddicendo le conclamate 
volontà di riformare 11 sistema 
politico-Istituzionale. 

Leopoldo Elia - in traspa
rente replica al titolo ùeU'Unl-
là di ieri - ha aperto la seduta 
affermando che «non rientra 
nel suo costume ricorrere a 
cavilli o ad espedienti proce
durali» per evitare la votazione 
sulla norma che avrebbe ridi
mensionato il numero dei par
lamentari. Poi, ha sostenuto 
che in effetti in Italia questo 
numero è sovradimensionato 
rispetto agli altri paesi demo
cratici. Ed infine ha •scoperto» 
che c'è un collegamento tra le 
proposte di ridurre la rappre
sentanza parlamentare e le ri
forme elettorali. Relazione 

che, naturalmente, esisteva 
anche quando lo stesso Elia 
ha elaborato il suo lesto per 
portare a 750 i parlamentari 
eletti. Il timore di Elia e che 
•l'Irrigidimento delle posizioni 
possa compromettere l'esito 
finale dell'intera riforma del 
bicameralismo». Di qui il ritiro 
del suo testo e la richiesta alla 
commissione di non procede
re ad alcuna votazione. 

Replica del senatori comu
nisti Giglia Tedesco. Roberto 
Malfiolctti e Menotti Galeotti: 
si deve andare al voto. Il Pei fa 
proprio il testo Elia anche se 
contiene - ha detto Ciglia Te- • 
desco - «un'ipotesi riduttiva». 
Ma la riduzione del numero 
dei parlamentari e «essenzial
mente per assicurare il buon 
funzionamento del Parlamen
to. L'asserita influenza negati
va sulla eventuale campagna 
referendaria non ha ragion 
d'essere: il collegamento tra la 
questione elettorale e la ridu
zione del numero dei parla
mentari dimostra invece come 
il problema debba essere af
frontato nella sua globalità. 
Infatti - ha concluso Giglia 
Tedesco - sia che venga ridot
to il numero dei parlamentari 
attraverso la modifica della 
Costituzione, sia che si proce
da, attraverso il referendum, 
alla parziale abrogazione del 
sistema elettorale previsto per 
il Senato, la questione della ri
forma della legge elettorale si 
Imporrebbe egualmente». Il , • 
Pel ha insistito' In modo parti
colare sull'importanza di ri- ' 
durre la rappresentanza parla
mentare -per garantire - ha 
detto Malfiolctti - maggiore 
funzionalità alle assemblee e 
per fornire un significativo se
gnale politico nei confronti 
del paese. Tale riduzione, 
d'altronde, risulta perfetta
mente coerente con la scelta 
monocamcralista del Pei, e 
questa resta la scelta prima
ria». 

Bocciate le proposte di Elia 
e del senatori comunisti, la 
commissione Affari costituzio
nali ha invece approvato una 
norma che fissa in otto il nu
mero massimo del senatori a 
vita di nomina presidenziale. 

: , Grottesca battaglia degli avversari dell'esacolore nell'aula comunale di Palermo 
Tra colpi di scena e urla, Elda Pucci all'assalto (fisico) della poltrona di sindaco 

Bagarre notturna per cacciare Orlando 
Grande gazzarra l'altra notte contro la giunta Or-
lando-Rizzo. Accolte le dimissioni dell'esacolore. 
Colpi di scena uno dietro l'altro che però non han
no modificato la situazione. Nel livore si è distinto 
il liberale Stefano De Luca, sottosegretario alle Fi
nanze: ha preteso che i poliziotti prendessero ini
ziative contro i cittadini che manifestavano a so
stegno dell'esacolore. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

•«PALERMO. Notte che ri
marra scolpita nella memoria 
del suoi protagonisti. Nolte In 
cui ai è davvero visto e sentito 
tutto e il suo contrario. GII 
orari proibitivi della seduta, 
mercoledì notte, avevano Im
pedito resoconti giornalistici 
aggiornati fino alla fine. Una 
lacuna che oggi bisogna col
mare. La grande guerra del 
portacenere, scatenata dagli 
anUorlandiani alle 19.22 con 
un frastuono assordante, era 
solo un assaggio. Nulla al 
confronto del grande blitz li-
naie, la' grande guerra delle 
sedie, che sarebbe scattala 
poco dopo le 23. Con II genui
no slogan: «Levati tu che mi ci 
metto lo», i nemici della pri
mavera hanno sfiorato il trion
fo per conoscere subito dopo 
una pesante sconfitta. 

Ha guidato l'assalto finale 
Elda Pucci, liberale, che mar
tedì aveva rincuorato il morale 

delle sue truppe con un inter
vento anll-Orlando. Almeno 
una parte del copione 6 stata 
rispettala. Cosi, verso le 22,30. 
70 consiglieri su 75 avevano 
accolto le dimissioni, E staio 
allora, su sollecitazione di Or
lando, della giunta, ma anche 
delle opposizioni, che ha pre
so la parola il segretario gene
rale Giuseppe Bosco. Simile 
ad un grande oracolo che co
nosce a memoria complicati 
ordinamenti millenari, con vo
ce Impastata ma decisa. Bo
sco ha spiegato che di votare 
le dimissioni della giunta non 
c'era assolutamente bisogno. 
Se cade Infatti un sindaco, ca
de il suo programma, ma la 
caduta trascina automatica
mente anche i suoi assessori. 
•Volare e dunque superfluo», 
era stato il verdetto-teorema 
di Bosco, E fin qui tutti con
tenti. Ma apriti cielo quando 
Bosco ha emesso il suo ver

detto successivo: le dimissioni 
del sindaco non hanno esecu
tività immediata. Come? Ma 
chi l'ha dello? Ma allora Or
lando e i suol non se ne van
no questa sera? E noi quanto 
dovremo ancora aspettare per ' 
sederci al nostro posto? GII 
antiorlandiani sembravano 
davvero morsi dalla tarantola. 
Qui, in questa fase delicatissi
ma, è entrata in scena la Puc
ci. Prima dal suo scranno. 
Con voce metallica, ha dato II 
via: -Ope legis, lei sindaco Or
lando non e più sindaco, deve 
lasciare subito quella poltro
na, ope legis, lei non e più 
sindaco.,, ope legis». È la cari
ca. 

Turi Lombardo, socialista, 
tuona senza prender fiato: 
•Vattene Orlando, vattene, 
non ti vogliamo più, te ne devi 
andare». Ettore Maltese, missi
no, che fin dal pomeriggio 
aveva anticipato al cronisti i 
probabili passaggi successivi 
della guerra delle sedie, si ab
bandonava ad un assoh che 
riempiva di meraviglia e stu
pore I suoi slessi colleglli di 
partito. Il deputato socialista, 
Filippo Fiorino non Interrom
peva intanto il suo ritornello 
prclerito: -Ma bravo Orlando, 
sei proprio un capolavoro, la 
sai lunga, ma la sai davvero 
lunga...». 

Orlando guardava tutti visi

bilmente sconcertato. Bosco 
scuoteva il capo visto il cattivo 
uso che si stava facendo del 
suo insegnamento. Poi, stufo 
per queso casino, Orlando si 
e alzato e se ne 6 andato. E 
zac... la Pucci si 6 liondata 
sulla presidenza nel tentativo 
di occupare la sedia rimasta 
vuota. È stato un attimo. Aldo 
Rizzo, vicesindaco, l'ha bru
ciata sul 'ilo di lana lasciando
la con un palmo di naso. A 
questo pjnto si e letteralmen
te sfondata la scala dei deci
bel. Osci lavano I grandi lam
padari di cristallo, mentre la 
Pucci, galvanizzala dalla sue 
truppe, scuoteva la spalliera 
della sedia di Rizzo modifi
cando all'Impronta il suo gri
do di battaglia: «Ope legis lei 
non e più viccslndaco...». Riz
zo ha quindi messo al voti, se 
no si rischiava di fare l'alba, la 
cosiddetta -esecutività imme
diala». 

Volo I naie: 40 I si. 32 I no. 
GII andreottlani passavano in
tanto armi e bagagli dalla par
te dei suol nemici. Tutto Inuti
le. Erano indispensabili Infatti 
i due terzi dei consiglieri pre
senti. Cala cosi il sipario con 
la giunta che abbandonava 
l'aula seguita dal segretario 
Bosco. Ma calalo un sipario se 
ne alzava subito un altro: la 
Pucci finalmente poteva se
dersi nella poltrona-di primo 
cittadino. Le opposizioni ad 

insistere perche Bosco rima
nesse, quasi a sugcllarc ufli-
cialmcnte con la sua presenza 
questa sceneggiata. La Pucci 
ha cosi chiamato alla presi
denza il consigliere più giova
ne, per verificare l'esistenza in 
aula del numero legale. Si e 
fatto avanti un giovane de 
convinto che si stesse facendo 
sul serio. Ma i numeri, ahimè, 
ancora una volta erano cattivi 
con I nemici di Orlando. Il nu
mero legale non c'era. E se ci 
fosse stato? Pochi dubbi: Pa
lermo, l'altra notte, ha rischia
to davvero di avere due sinda
ci. Teleopcralori e fotografi 
impazziti da una scena che 
oscillava fra il grottesco e il 
patetico, • immortalavano la 
Pucci mentre recitava ad alta 
voce gli ultimi proclami con
tro la «giunta della vergogna». 
Filippo Cucina, andrcoltiano. 
da quarantotto ore capogrup
po, ma capogruppo di mino
ranza, reslava al suo posto 
ignorando l'invito della prece
dente presidenza a lasciare 
l'aula. 

Poi. tutti, anche I più esa
sperati, si sono guardati negli 
occhi e si sono chiesti cosa ci 
stessero ancora a lare. Se ne 
sono andati mugugnando, mi
nacciando rivincite future... 
Per fortuna, più tardi, attorno 
alle ire di notte la parola sa
rebbe tornata alla politica. 
Con due dichiarazioni. Una di 

Orlando: >La seduta di questa 
sera ha spazzato ogni equivo
co e si e visto che la giunta ha 
fallo bene a dimettersi. Quanti 
ipocritamente invitavano la 
giunta a non dimettersi erano 
i più sicuri avversari di questa 
esperienza. Costoro hanno 
buttato la maschera... Dopo lo 
scioglimento della seduta, In 
aula sono rimasti gli amici di 
Andreotti con i loro alleati so
cialisti e missini. Una mino
ranza nervosa». Una di Enrico 
La Loggia (sinistra de) che si 
rifa allo statuto chiedendo 
conto e ragione del comporta
mento di Cucina e dei consi
glieri andreottlani. 

E i comunisti? Non si è mai 
sentito da nessuna parto che 
si elegge un sindaco qualun
que - aveva detto Elio Sanfi-
lippo - senza un programma, 
senza una intesa fra le forze 
politiche, pur di dare il ben
servito a un sindaco che non 
ci piace più. Ma la ragione, 
aveva osservato il dcmocnslia-
no Vito Riggio (dimissionario 
da consigliere comunale), 
non abita più qui. Ora Orlan
do avrà altri trenta giorni di 
tempo per Indire il nuovo 
Consiglio con all'ordine del 
giorno le elezioni de! sindaco 
e della giunta. Abuserà di 
questo suo potere pur di re
stare In sella fino alle ammini
strative, giurano I suol avversa
ri... «Macché» dice lui. 

Per. 
un partito 

nuovo 
della 

sinistra 
«Il passo ha bisogno di un radicale cambiamento. Che ripristini 
legalità, che inverta la tendenza al regime. Che realizzi demo
crazia contro partitocrazia, cittadinanza contro appartenenze 
(a correnti, cordate, clientele, loggle, mafie). 
Il paese ha bisogno di un partito della sinistra nuovo • diverso...» 

Alberto Cavallari, Paolo Flores d'Arcais, Toni Muzì Falconi, 
Giangiacomo Mlgone, Ennio Pintacuda S.J., 

Fernando Bandini, Antonio Lettieri e altri 500 firmatari 
Invitano quanti si riconoscono in questa prospettiva 

sabato 10 febbraio a Roma 
Cinema Capranica (a partire dalle 9,30) 
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9 febbraio 1990 


